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ROMA

a Olli Rehn a Jyrki Katainen è cambiato po-
co: il rapporto tra il premier italiano di tur-
no e il "superministro" dell’Economia eu-

ropeo è destinato ad essere sempre burrascoso. Ba-
sta un tweet mattutino di Matteo Renzi per aprire la
sfida a distanza: «Dall’Ue non vogliamo lezioni ma i
300 miliardi di investimenti promessi da Juncker».
Una frase che dispone male diversi ministri del Te-
soro convenuti a Milano per l’Eurogruppo presie-
duto da Pier Carlo Padoan. E infatti, a lavori conclu-
si, Katainen risponde al premier per le rime: «Non
siamo maestri ma collaboratori. Stiamo solo inter-
pretanto quanto i Paesi abbiano rispettato gli impe-
gni presi verso gli altri Stati
membri», dice l’ex premier
finlandese indicato come vi-
cepresidente della commis-

sione Ue e plenipo-
tenziario su tutti i
portafogli economi-
ci di Bruxelles.
Fastidio palpabile a
Palazzo Chigi. Ma

anche all’Economia, vista la
delicatezza delle trattative in
corso su crescita e flessibilità.
Anche se, a dire il vero, Katai-
nen, tra l’altro scout come
Renzi, non è poi così drasti-
co: circa i margini sui conti
pubblici, ricorda che «molto
si può fare nelle regole esi-
stenti». Il punto, prosegue, è
che la crisi in Europa «non è
ciclica ma strutturale», e dun-
que il problema di fondo so-
no le riforme mancate che
nessuna politica fiscale acco-
modante della Bce potrà mai
sostituire.
Nulla di nuovo sotto il sole.
Ma sono i toni a preoccupa-
re. Aspri già prima che la nuova commissione, l’1 no-
vembre, s’insedi con pieni poteri. Aspri ancor prima
che il governo italiano abbia presentato la propria leg-
ge di stabilità. Perciò ieri Padoan ha dovuto giocare
in un ruolo scomodo. All’attacco sulla crescita. Ma
in difesa sugli obblighi di bilancio. «Rispetteremo gli
impegni, ma il deficit al 2,6 per cento era un obietti-

D
vo compatibile con un quadro macroeco-
nomico diverso». Tradotto in soldoni: l’Ita-
lia quest’anno resta un filo sotto il 3 per cen-
to, ma ha ormai perso di vista l’obiettivo di
riduzione progressiva del deficit sul quale si
era impegnato per diminuire anche il rapporto de-
bito/Pil. In qualche modo, già questa è una deroga
concessa dall’Ue, sebbene non vistosa come quella
chiesta da Parigi, che ha rinviato al 2017 il rientro
sotto il 3 («Paris c’est Paris...», scherza Padoan).
Resta però da riflettere su un’altra frase, alquanto
criptica, di Padoan: «Manovra correttiva? No, stia-
mo lavorando sulla legge di stabilità, che per de-
finizione impatta sui conti». Cosa vuol dire? Che
nel 2015 l’Italia dovrà rimettersi in riga sugli o-

biettivi a medio termine
e raggiungere il 2,1 per
cento di deficit nel 2015?
Se fosse così, i margini
per confermare il bonus
da 80 euro agganciando-
vi la riduzione dell’Irap
sarebbero strettissimi,
quasi annullati. Nei pros-
simi giorni occorrerà
chiarire.
È chiaro che in questa fa-
se la difficile battaglia sul-
la flessibilità ha ceduto il
passo al tema degli inve-
stimenti, altrettanto im-
portante e soprattutto
non divisivo. Su questo
l’Ecofin informale di oggi
dovrebbe portare a passi
avanti. In un foglio di la-
voro dell’Italia ci si di-
chiara «fiduciosi» su un
accordo che liberi risorse
su energia, trasporti, Ict,
green economy, mercato
unico digitale.

Marco Iasevoli
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Il vertice
Fissati i criteri comuni
per la grande manovra
fiscale in Europa. Oggi
all’Ecofin le proposte
sugli investimenti
(pubblici e privati) per
rilanciare la crescita:
quelle italiana, franco-
olandese e polacca

FINE CRISI
L’Irlanda può rimborsare il Fmi 

Michael Noonan, ministro delle Finanze irlandese,
ieri è uscito dal vertice di Milano dell’Eurogruppo
con un buon risultato: i colleghi della zona euro
hanno accettato il piano con cui Dublino intende
rimborsare in anticipo tutto quel che rimane dei
prestiti ricevuti dal Fondo monetario internazio-
nale nel 2010. Se otterrà il via libera dell’Ecofin l’Ir-
landa potrà uscire definitivamente dal piano di sal-
vataggio. È un ottimo affare: Dublino oggi riesce a
finanziarsi sui mercati al 2%, meno della metà del
tasso del 5% dei prestiti del Fmi. Risparmierà cir-
ca 400 milioni l’anno. (P. Sac.)

«Ridurre le tasse sul lavoro»
Eurogruppo: nuova priorità
Draghi insiste: «Dai governi servono riforme ambiziose»

IL PRESIDENTE DELLA BCE. Mario Draghi (La Presse)

PIETRO SACCÒ
MILANO

ervono urgentemente investimenti
per rianimare la ripresa. Su questo in
Europa sono tutti d’accordo. Anche

la Germania, come ha assicurato ieri Wolf-
gang Schäuble, ministro delle Finanze e mas-
simo custode del rigorismo tedesco. In Eu-
ropa sono tutti d’accordo anche su un pun-
to non scontato: gli investimenti devono a-
vere un sostegno pubblico comune. Questo,
però, non significa che siamo arrivati al "li-
beri tutti" sui conti pubblici e sulla necessità
di fare riforme. Bilanci a posto e correzioni
(quasi sempre impopolari) delle leggi con-
siderate ostacoli alla crescita restano la prio-
rità dell’agenda europea.
Il vertice di ieri dell’Eurogruppo, convocato
a Milano in occasione del semestre italiano
di presidenza dell’Unione europea, sembra-
va dovere essere l’occasione per un grande
piano comune di investimenti. Sul tavolo
c’erano il programma franco-tedesco che
coinvolge la Banca europea per gli investi-
menti, la proposta italiana sui mini bond, il

mega-progetto polacco da 700 miliardi di
euro. Tutte idee che restano valide e saran-
no probabilmente discusse all’Ecofin di og-
gi, l’appuntamento che coinvolge anche i
ministri dell’Economia e delle Finanze dei
Paesi fuori dalla moneta unica. Ieri, però, i
ministri dell’euro e
Mario Draghi han-
no parlato più che
altro di riforme.
Riforme fiscali e,
più in particolare,
tagli alle tasse sul
lavoro. L’argomen-
to era entrato nel-
l’agenda dell’Euro-
gruppo a luglio, e
ieri è stato ap-
profondito indivi-
duando quattro principi comuni che devo-
no guidare la riduzione del cuneo fiscale in
tutti i Paesi dell’euro: tagli calibrati  sulle ca-
tegorie più provate dalla crisi occupaziona-
le; tagli che non pesino sul bilancio pubbli-
co, e che quindi siano bilanciati con ridu-
zioni di spesa pubblica o nuove tasse meno

dannose per la crescita; tagli accompagnati
da riforme che rendano più funzionale il
mercato del lavoro; tagli che abbiano un am-
pio consenso sociale. Ogni governo presen-
terà la sua strategia per il taglio delle tasse sul
lavoro in autunno, per discuterla a Bruxelles,

assieme alla legge
finanziaria nazio-
nale, a novembre.
E gli investimenti?
Quelli arriveranno.
Ma ieri Jyrki Katai-
nen, il "falco" che
sarà il grande coor-
dinatore dell’eco-
nomia e della com-
petitività nella
prossima Com-
missione europea,

si è limitato a citare il piano da 300 miliardi
annunciato, senza molti dettagli, dal futuro
presidente Jean Claude Juncker.
L’impressione è che all’interno dell’Unione
stiano riemergendo i soliti litigi. Il blitz con
cui mercoledì la Francia ha comunicato, sen-
za diplomazia, che non rispetterà gli obiet-

tivi di bilancio per i prossimi tre anni chia-
ramente ha dato fastidio a Berlino. E il tweet
con cui ieri Matteo Renzi ha invitato l’Euro-
pa a non dare lezioni non è naturalmente
piaciuto a Katainen (vedi articolo sotto, ndr).
La linea dell’Europa, sui conti pubblici, non
cambia: le regole permettono una certa fles-
sibilità, a condizione che i governi presenti-
no azioni efficaci per contenere i deficit.
Anche Mario Draghi ha chiarito che è fon-
damentale non dimenticarsi di come gli ec-
cessivi squilibri di bilancio abbiano manda-
to in crisi la zona euro. La Banca centrale eu-
ropea, con il suo piano per il credito annun-
ciato a giugno e pronto a entrare a pieno re-
gime con l’asta Tltro della settimana prossi-
ma e l’avvio degli acquisti di Abs previsto per
ottobre, sta facendo il massimo dello sforzo
possibile. Ma perché questi piani siano dav-
vero efficaci, ha ribadito anche ieri il ban-
chiere italiano, occorrono riforme più am-
biziose. La responsabilità di ritrovare la ri-
presa, questo è il messaggio dell’Eurogrup-
po, è dei singoli governi. Inutile sperare in
scorciatoie monetarie o contabili.
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S
Ogni governo presenterà la sua

strategia per la riduzione del cuneo
in autunno, per discuterla 

a Bruxelles, assieme alla Legge
finanziaria nazionale, a novembre

Renzi-Katainen, primo match sui conti
Padoan: rispetteremo il 3%, ma la manovra «impatta sul deficit»

Noi
rispettiamo il
limite del 3
per cento di

rapporto deficit/Pil.
Siamo tra i pochi
Paesi a farlo.
Dall’Europa dunque
non ci aspettiamo
lezioni, ma i trecento
miliardi di
investimenti
promessi da
Juncker

IL PREMIER

Ancora segnali negativi per l’economia italiana. Se-
condo i dati della Banca d’Italia, a luglio, il debito
pubblico tocca il nuovo record di 2.168,6 miliardi di
euro, con un aumento di circa 200 milioni rispetto
al mese di giugno e di quasi 95 miliardi rispetto al
luglio del 2013. Sempre a luglio, crescono dello
0,8% su base annua le entrate tributarie ma, avverte
la Banca d’Italia, nei primi sette mesi del 2014 so-
no calate dello 0,5% (1,0 miliardi). Ma le cattive no-
tizie arrivano soprattutto dal fronte della produzio-
ne industriale: dopo il rimbalzo di giugno, a luglio è
scesa ben oltre le aspettative gettando un’ombra
sul sul Pil del terzo trimestre. Secondo i dati Istat,
l’indice destagionalizzato della produzione indu-
striale italiana è calato a luglio dell’1% sul mese
precedente a fronte di previsioni, elaborate in un
sondaggio Reuters, che indicavano una variazione
nulla su mese. I numeri pubblicati ieri si confronta-
no con una crescita dello 0,8% (rivisto da +0,9%)
su base congiunturale di giugno, il valore più alto
dallo scorso gennaio. L’indice corretto per i giorni
lavorativi ha registrato un calo dell’1,8% su base an-
nua dall’aumento dello 0,3% (rivisto da +0,4%) di
giugno. Si tratta del calo più marcato dal -2,9% del-
lo scorso settembre. I segnali di debolezza eviden-
ziati dagli ultimi indicatori qualitativi sul settore ma-
nifatturiero non offrivano grossi margini per previ-
sioni particolarmente ottimistiche, ma il forte dato
di giugno aveva acceso qualche speranza sul tri-
mestre. La velocità del deterioramento visto a lu-
glio allontana però queste attese, in un quadro com-
plessivo di debolezza alimentato dalle tensioni geo-
politiche e dalla scarsa domanda estera, soprattut-
to da parte delle economie emergenti.
A livello europeo, invece, la produzione industriale
è tornata a salire dopo una frenata di due mesi. Se-
condo i dati Eurostat, l’indice ha registrato a luglio
un +1% nell’Eurozona e +0,7% nell’Ue su base
mensile e +2,2% nell’Eurozona e +2% nell’Ue ri-
spetto al luglio 2013. Tornando all’Italia, vengono
confermate dall’Istat le previsioni sui prezzi al con-
sumo ad agosto. Risultano ben quindici le grandi
città italiane in deflazione: undici capoluoghi di pro-
vincia tra cui Roma, Milano e Torino e quattro co-
muni con oltre 150.000 abitanti. A livello nazionale,
l’Istat rileva un aumento dell’inflazione ad agosto del-
lo 0,2% rispetto al mese precedente ed un calo del-
lo 0,1% rispetto al 2013.

Quadro economico
Produzione industriale -1%
A luglio giù oltre le attese
Deflazione i 15 grandi città

Matteo Renzi

Non siamo
maestri ma
collaboratori.
Stiamo solo

interpretando quanto
bene i vari Paesi
stanno rispettando i
loro impegni. Per la
crescita si può fare
molto anche
all’interno delle
regole
esistenti.

IL COMMISSARIO UE

BANKITALIA

Rossi: politica aiuti
Pmi a finanziarsi
«Il mondo politico dovrebbe im-
plementare gli strumenti per aiu-
tare le piccole e medie imprese
a finanziarsi sul mercato, non so-
lo accedendo al credito banca-
rio. Nel frattempo vanno soste-
nuti gli strumenti a garanzia del
credito per favorire i rapporti fra
banche e Pmi». Lo ha detto il di-
rettore generale della Banca d’I-
talia e direttore dell’Ivass, Salva-
tore Rossi, intervenendo a Son-
drio ad un convegno organizza-
to dalla Banca Popolare. Rossi
ha detto che le condizioni del
credito vanno migliorando ma ha
aggiunto che il problema delle ri-
sorse per il mondo delle Pmi va
sostenuto con strumenti messi
in opera dal settore pubblico.

Sabato
13 Settembre 20146 A T T U A L I T À

Jyrki Katainen

Regioni Ue. «Via i cofinanziamenti dal Patto»
scludere dal Patto di Stabilità cofinan-
ziamenti nazionali legati agli investi-

menti finanziati dall’Ue. È l’appello al Par-
lamento Europeo lanciato ieri dal Comitato
delle Regioni, riunitosi a Torino attraverso
un emendamento, votato all’unanimità,
contenuto nella «Dichiarazione di Torino»,
documento composto di 29 punti centrati
sulle future politiche per «L’occupazione in
Europa: investire nelle città e nelle regioni per
una crescita sostenibile». «Il nostro auspicio
– ha commentato il sottosegretario al Lavo-
ro, Teresa Bellanova – è che questa Dichia-

razione venga recepita nel periodo del se-
mestre europeo guidato dal’Italia». «La Di-
chiarazione di Torino – ha detto il presiden-
te del Comitato, Michel Lebrun – va vista nel
quadro della strategia "Europa 2020" mira-
ta a garantire una transizione verso un’eco-
nomia verde, a basse emissioni di carbonio
ed efficiente sotto il profilo delle risorse. Que-
sto – ha aggiunto – è infatti il primo dei 29
punti. Ed é anche molto importante, alla lu-
ce della programmazione dei fondi struttu-
rali 2014-2010 che porteranno in 7 anni a fi-
nanziamenti per 350 miliardi».

E
È l’appello 
a Strasburgo lanciato
dal Comitato 
degli Enti con 
un emendamento,
votato all’unanimità

ERRATA CORRIGE
A pagina 9 dell’edizione dell’11 settembre
sono state invertite le foto di Jyrki Katainen e
Pierre Moscovici. Ce ne scusiamo con i lettori.


